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Il commissario di governo 
boccia l'intesa regionale 
per gli interventi sul Po 

MILANO — Il commissario di governo 
della Regione Lombardia ha bocciato 
la legge con cui il Consiglio regionale 
aveva approvato l'adesione all'intesa 
interregionale per il coordinamento 
delle funzioni relative al Po. L'intesa 
venne firmata nella scorsa primavera 
fra i presidenti della Lombardia, del 
Veneto e dell'Emilia*Romagna, men
tre il presidente del Piemonte si asten* 
ne all'ultimo momento. Le obiezioni 
del Commissario sono sostanzialmente 
di due tipi. La prima si riferisce al fatto 
che il decreto 616 di delega dei poteri 
alle Regioni «consente forme comuni 
di gestione soltanto relativamente a 
territori fra loro finitimi e in relazione 
a specifiche attività e servizi, con esclu
sione di consorzi generali». La seconda 
considera l'intesa «non compatibile 
con l'autonomia spettante a ciascuna 
regione e con le funzioni proprie dei 
relativi organi, nonché con il sistema 
dei raccordi, con funzioni di indirizzo, 
coordinamento e programmazione, di 
spettanza statale». La decisione del 
rappresentante del governo in Lom
bardia pone delicati problemi nei rap
porti fra il potere centrale e le autono

mie regionali, e li pone, in termini tali 
da creare intralci invece che fare chia
rezza. E vero, infatti, che le quattro re
gioni non sono «finitime» nel senso fi
scalmente geografico del termine, cioè 
ciascuna di loro non confina con tutte 
le altre tre (la Lombardia, però, si). Ma 
il fiume le attraversa tutte e le collega 
«indissolubilmente» dal punto di vista 
della gestione territoriale. È vero che 
deve essere salvaguardata l'autonomia 
di ogni singola Regione. Ma non è sta
to atto di piena autonomia quello deci
so dal Consiglio regionale lombardo (al 
(>ari degli altri) di aderire con propria 
egge all'intesa per il Po? Dietro tali 

questioni sottilmente burocratiche si 
nascondono resistenze di potere in ma
teria di delega alle Regioni e di attua
zione dei decreti relativi. E noto che il 
ministro dei Lavori Pubblici Nicolazzi 
ha fatto conoscere il suo disappunto 
per l'intesa, trovando consenso presso 
il Presidente del Piemonte Enrictti. 
Non se ne comprende la ragione, poi
ché l'intesa fra le regioni non pone in 
discussione le funzioni del governo 
centrale, ma si limita a coordinare 
quelle attribuite dalla legge alle Regio
ni stesse. 
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Anche all'Asinara 
Raffaele Cutolo tenta 

la carta della follia 
NUORO —- Raffaele Cutolo, capo della «Nuova camorra or
ganizzata» sarà sottoposto a perizia psichiatrica. Lo ha deci
so il giudice istruttore del tribunale di Nuoro che conduce le 
indagini sull'assassinio del boss della mala milanese Fran
cis Turatello, detto Faccia d'angelo, ucciso il 17 agosto dell' 
anno passato. L'ideatore e il mandante del delitto sarebbe 
stato appunto Cutolo. La perizia psichiatrica, dovrebbe ac
certare le condizioni mentali di Cutolo e le sue «reali capaci
tà di intendere e di volere». Sembrerebbe infatti che il boss, 
trasferito all'Asinara alcuni mesi fa, risentirebbe delle con
dizioni di particolare «sicurezza» alle quali sarebbe sottopo
sto nella sezione di Fornelli, del carcere dell'Asinara, quella 
stessa dove sono stati a lungo detenuti alcuni fra i massimi 
esponenti del terrorismo nazionale. Il giudice, nei prossimi 
giorni, dovrà anche risolvere alcuni problemi di carattere 
strategico e decidere cioè se fare effettuare la perizia psi
chiatrica direttamente all'Asinara, cosa che pone una serie 
di difficoltà, o se far spostare Cutolo in un'altra località. È 
già la seconda volta che Raffaele Cutolo viene sottoposto a 
perizia psichiatrica: la prima volta l'accertamento sullo sta
to delle sue facoltà psìchiche e mentali contribuì a mandar
lo assolto da accuse relative ad episodio accaduti nel Napole
tano. Per l'uccisione di Turatello sono incriminati, quali 
esecutori materiali, Salvatore Molfese, Antonio Faro, Vin
cenzo Androus e Pasquale Borria. 

Così le «bustarelle» 
dei petrolieri 

arrivavano a Giudice 
TORINO — Il processo al generale Raffaele Giudice e altri 19 
imputati per lo scandalo dei petroli è decollato, ma l'interrogato
rio dell'imputato numero uno non ancora perché i difensori 
hanno chiesto una pausa per poter esaminare i nuovi documenti 
inviati al tribunale dal giudice Vaudano e allegati agli atti pro
cessuali. Si tratta di recentissimi interrogatori svolti dai giudici 
istruttori nell'ambito di due inchieste, tuttora in corso, sui traffi
ci illeciti della ditta Sipca di limino (Torino). A quanto semura le 
confessioni aggiungono nuovi particolari sul mastodontico rag
giro e renderebbero più grave la posizione processuale sia dell'ex 
comandante generale Giudice che dell'ex capo di stato maggiore 
della Guardia di finanza, tuttora latitante, Donato Lo Prete. L'ex 
colonnello delle Fiamme gialle e poi petroliere Salvatore Calassi, 
già condannato per altri procedimenti sulle frodi dei prodotti 
petroliferi, posto di fronte agli assegni per 1 miliardo e 200 milio
ni prelevati dal conto suo e di un altro ex ufficiale (anche lui poi 
divenuto petroliere), Vincenzo Gissi, presso la Banca Commer
ciale di Milano il 22 giugno 1976 e poi finiti quasi tutti nelle 
tasche di Musselli o dei suoi collaboratori della Sipca, avrebbe 
ammesso che si trattò di pagamenti o restituzioni di denaro 
relativi a rapporti illegali tra aziende di Gissi-Galassi (Siplar, 
Cariate) e la Sipca. Poiché due di questi assegni, per un totale di 
quasi 15 milioni, finirono poi al generale Giudice, Calassi avreb
be sostenuto che evidentemente furono i petrolieri Musselli e 
soci o addirittura Lo Prete a darglieli affinché l'ex comandante 
generale delle «Fiamme gialle» chiudesse un occhio sugli illeciti 
traffici. 

Il provvedimento è stato preso per bloccare le agitazioni «selvagge» 

Gli autisti dei bus romani 
precettati dal prefetto 

Le astensioni sono state proclamate da un sindacato autonomo, il «Sinai» - L'ammini
strazione comunale insiste per un confronto con i lavoratori - Un mese di paralisi ROMA — Un deposito di autobus 

ROMA — Dopo un mese di 
paralisi nel trasporti a Ro
ma, gli «autonomi» sono riu
sciti a raggiungere il loro ob
biettivo: lunedi, quando do
vrebbero ricominciare gli 
scioperi «selvaggi» dopo 
qualche giorno di tregua, 
scatterà la precettazione de
gli autisti dei bus. Lo ha de
ciso il Prefetto di Roma, che 
ieri ha firmato il decreto. E 
subito, guardie di finanza, 
vigili urbani e carabinieri si 
sono messi al lavoro per re
capitare «ad personam» l'or
dinanza. 

Il provvedimento — stan
do a quanto scrive il Prefetto 
— è stato adottato «perché 

sono risultati vani tutti i ten
tativi di mediazione». Ma an
cora ieri la giunta comunale 
ha mandato un nuovo segna
le al «Sinai-Confsal» (così si 
chiama il «sindacato giallo»): 
in un telegramma, il sindaco 
e il presidente dell'azienda 
capitolina si dicono disponi
bili a incontrarsi con i diri
genti dell'organizzazione au
tonoma. 

È un ultimo appello a far 
prevalere «il buon senso», co
me ha detto ieri sera il sinda
co Vetere in un incontro con 
i giornalisti. II Comune in
somma spenderà anche que
ste ore per cercare di ottene
re la revoca del pesantissimo 

calendario di scioperi, e far 
così decadere la precettazio
ne: una misura certo neces
saria alla città, ma che ri
schia di Inasprire i rapporti 
con la categoria, rischia di a-
limentare 11 malcontento. 

D'altra parte l'azienda è 
disposta a sedersi attorno a 
un tavolo assieme al «Sinai». 
Questa disponibilità era già 
nota da diverse settimane, 
ma non è stata mai presa in 
considerazione dal sindacato 
«giallo». 

Perché? La spiegazione è 
facile. Il «Sinai» è riuscito a 
mobilitare la categoria su 
parole d'ordine ultra-corpo
rative: riconoscimento eco

nomico dei massimi livelli 
per gli autisti e «monetizza-
zione» dei disagi a cui è co
stretto tutti 1 giorni chi deve 
portare un bus. Nel pacchet
to delle rivendicazioni del 
•Sinai» ci sono alcune propo
ste che davvero appaiono 
«grottesche». Un esemplo: gli 
«autonomi* vogliono che 1 
nuovi posti di lavoro all'Atac 
siano appannaggio del figli 
degli autisti. Come dire: «Sia
mo In lotta per affermare ti 
clientelismo e la corporazio
ne come sistema». 

E per sostenere proposte di 
questo tipo hanno lasciato a 
piedi la città per quasi un 
mese. Colpendo oltretutto le 

categorie sociali più disagia
te: gli scioperi sono stati 
sempre indetti alle prime ore 
dell'alba e all'ora di pranzo, 
creando disagi soprattutto ai 
pendolari — a Roma ogni 
giorno arrivano 25 mila edili 
— e agli studenti. Una «ver
tenza» — la chiamano così — 
che oltretutto a loro costava 
pochissimo: le fermate In ge
nere sono state di due ore al 
giorno, e durante le astensio
ni gli autisti riportavano 1 
bus nei depositi pretendendo 
di essere pagati per questo 
•servizio». 

Questi obbiettivi, a parte il 
loro contenuto, non avevano 

e non hanno la minima pos
sibilità, non solo di essere 
raggiunti, ma anche solo di 
essere discussi. A giugno gli 
autoferrotranvieri hanno 
firmato 11 contratto naziona
le di categoria — che ancora 
non ha avuto la copertura fi
nanziaria del governo, e que
sto ha facilitato le cose agli 
«autonomi» —, e a marzo del 
prossimo anno scade 11 con
tratto integrativo. Oggi 
quindi non esiste alcuno 
•spazio contrattuale», non c'è 
la minima possibilità di di
scutere Inquadramenti e sa
lari. 

Stefano Bocconetti 

Si è conclusa a Stresa la trentottesima conferenza del traffico 

Diecimila morti sulle strade ogni anno 
La percentuale è lievemente diminuita rispetto al numero del «parco veicoli» - Nel 1981 sono stati spesi dalla società 5.500 miliardi 
per «sinistri» Non esistono in Italia ricerche attendibili sulle cause degli incidenti - È stata utilizzata un'indagine inglese 

Dal nostro inviato 
STRESA — Usare l'automobile nel nostro 
Paese sembra rappresenti una attività ad al
to rischio. Almeno stando alle cifre fornite 
durante la XXXVIII Conferenza del traffico 
e della circolazione conclusasi Ieri a Stresa. 
Diecimila morti sulle strade ogni anno, infat
ti, rappresentano in assoluto una quantità 
impressionante. Anche se, come sempre 
quando si tratta di statistiche, i numeri privi 
di adeguati raffronti con altri parametri non 
possiedono un significato reale. Se si pensa 
che 1 «movimenti» annui dei veicoli in Italia 
superano i 6 miliardi e mezzo, si nota subito 
come, rispetto ad una simile cifra, le 10 mila 
vittime, i circa 200 mila feriti e i 280 mila 
Incidenti stradali annui non rappresentino 
una grandezza molto significativa. 

Del resto, come ha anche confermato ieri il 
professor Emilio Gerelli dell'università di 
Pavia che ha svolto la relazione centrale del
la Conferenza, la mortalità rispetto all'intero 
•parco veicoli» italiano si è notevolmente ri* 
dotta passando dal 5,4 per mille nel 1952 allo 

0,48 nel 1979. Anche se mancano 1 rilevamen
ti per 1*80 e 1*81 pare che la tendenza non 
abbia subito mutamenti. 

Ma, come è emerso dall'intervento del pre
sidente nazionale dell'ACI Rosario Alessi, il 
vero problema in questo settore non è costi
tuito dal tasso di mortalità (la cui riduzione 
rappresenta pure uno degli obiettivi più im
portanti e difficili da conseguire) quanto da
gli enormi costi sociali degli incidenti strada
li nel nostro Paese dal momento che nel 1981 
il totale dei sinistri è costato alla società circa 
5500 miliardi di lire. 

Quali le cause principali degli incidenti 
stradali? In Italia sembra non esistano ricer
che attendibili in questo senso. Così il prof. 
Gerelli nella sua relazione ha utilizzato un' 
indagine effettuata due anni fa in Gran Bre
tagna i cui risultati non sì scostano in modo 
significativo da quelli emersi da analoghe ri
cerche effettuate in altri Paesi industrializ
zati. 

Le statistiche spiegano dunque che «tra i 
principali fattori determinanti, di gran lunga 

più importanti sono l'errore o incapacità del 
guidatore o del pedone (95%)». Seguono net
tamente distanziati i fattori ambientali e 
stradali e le caratteristiche del veicolo: gua
sti, imperfezioni, insufficiente manutenzione 
e così via. 

Naturalmente, oltre che auspicabile, è pos
sibile muoversi in direzione di una riduzione 
assoluta o relativa del tasso di infortuni stra
dali, lungo direttrici diverse. Ad esempio tra
mite una più efficace ed estesa educazione 
stradale da inserire obbligatoriamente nelle 
scuole; rendendo operante il più rapidamen
te possibile 11 nuovo codice stradale ormai da 
lunghi anni in «animazione sospesa»; intro
ducendo come accade da anni in altri Paesi la 
«patente a punti» che viene sospesa per perio
di variabili quando il titolare ha superato un 
determinato «quorum* relativo al numero e 
alla gravità delle infrazioni commesse. 
• Insomma rendere più sicura la circolazio

ne sulle nostre strade è possibile soltanto in
tervenendo lungo diverse direttrici non ulti
ma delle quali una adeguata politica finan

ziaria indirizzata allo studio delle iniziative 
di prevenzione dei sinistri. Invece, come ha 
denunciato il presidente dell'ACI durante la 
prima giornata della Conferenza, «si consen
te addirittura che vadano a residui passivi gli 
scarsi fondi» destinati a questo scopo. L'in
tervento pubblico in materia di sicurezza 
stradale deve quindi allungare decisamente 
il passo. 

Come ha ricordato il prof. Gerelli gli ele
menti più importanti in questa direzione so
no una adeguata legislazione e la sua corret
ta applicazione; una adeguata costruzione e 
manutenzione delle strade; una più elevata 
sicurezza dei veicoli; un loro più accurato 
controllo e una efficiente educazione strada
le unita alla indispensabile istruzione dei 
guidatori. Un discorso molto condivisibile. 
che però presenta almeno un punto debole: 
resta infatti da stabilire se i costi della realiz
zazione di un simile ventaglio di Interventi 
siano inferiori ai costi (sociali, come i primi) 
degli incidenti stradali. 

Elio Spada 

Si è aperto 
a Genova 
il salone 
della nautica 

Dada nostra redazione 
GENOVA — •// lusso non ha 
niente a che spartire con la 
stazza della nave. Se a bordo, 
per esemplo, devono vivere 
otto persone, non si può con
siderare una scelta di lusso 
comprarsi una barca al di so
pra delle dodici tonnellate*. 

Da Giorgio Andreanl, pre
sidente dell'Unione costrut
tori della nautica, ieri matti
na si è appreso che se uno ha 
moglie e set figli deve pagare 
meno tasse, perché ha biso
gno di uno 'yacht» più gros
so. Ma come la mettiamo con 
gli sceicchi arabi, che di mo
gli magari ne hanno cinque o 
sei, e di figli venti o trenta? 
La cosa non è stata ben chia
rita. Con questo dubbio è co
minciata la giornata di 'an
teprima» del 22° salone nau
tico Internazionale di Geno
va, che aprirà' 1 battenti al 
pubblico questa mattina. 

Bersaglio di Andreanl nel
la conferenza stampa: «fi po
pulismo di alcuni nostri uo
mini politici: Pomo della di
aconia: ila tassazione Iva a-4 

bnorme, antidemocratica e 
fuori da qualsiasi logica» che 
viene Imposta sulle Imbarca-
stoni da diporto in Italia. Per 
chi non è abituato a «aitare 

Ira gommoni e «gorilla» 
lo yacht da un miliardo 

GENOVA — Oggi ha aparto i battenti a 22* Salone nautico 

da uno 'yacht» all'altro dire
mo che lo Stato italiano 
(quando ci riesce) Impone 
sulle imbarcazioni più gran
di un'aliquota Iva del 35%. 
considerandole come beni di 
lusso. Ma, come si è risto, se
condo I costruttori una bar

ca di oltre dodici tonnellate 
non può essere considerata 
bene di lusso. Addirittura so
no stati fatti paragoni con 
beni di ben altro genere, co
me II pane o la casa. 

A suo tempo 11 ministro 
Mannino aveva promesso 

una riduzione dell'Iva sulle 
Imbarcazioni, ma da buon e-
sperto di cose marinare non 
ha mai mantenuto l'Impe
gno. 

Lamentele a parte, questo 
salone che attira ogni anno 
più di trecentomlla visitatori 
è anche occasione di bilanci 
di fine stagione. L'industria 
italiana ha aumentato que
st'anno il fatturato di oltre II 
26%, mentre il parco delle u-
nita naviganti ha superato 
quota 500 mila. Anche le e* 
sportazloni sono cresciute, e 
nell'ultima stagione hanno 
portato un'entrata di 82 mi
liardi di lire. Bene anche 11 
settore subacqueo, la cui e-
sposlzlone ormai da anni 
coincide con li salone nauti
co. Segnano risultati positivi 
le piccole imbarcazioni 
(gommoni, tavole a vela, se-
mlcablnatl)egli*yachUa ve
la e motore oltre i dieci me
tri. Grosso calo, invece, nel 
settore delle barche di media 
stazza. 

Le novità in esposizione 
sono quasi 400, circa un 
quarto del totale. Non è una 
novità, però, il »re» del salo
ne, lo yacht più grosso, che 
come lo scorso anno è 11 »Su-
perphantom» della Versll» 

craft di Viareggio. Se avete la 
faccia da giornalista, da 
sfaccendato o da curioso 
senza soldi, non provate nep
pure a chiedere il prezzo: il 
signore tedesco che cura le 
vendite preferisce mantene
re il segreto. Se invece somi
gliate vagamente ad uno 
sceicco ed avete la faccia 
buona, forse quel signore vi 
dirà che per comprare I po
derosi ventitré metri di bar
ca ci vogliono più o meno no
vecento milioni. Iva esclusa, 
perché quella si tratta sem
pre a parte. I maligni sosten
gono che nei cassetti degli 
stand, oltre ai pieghevoli il
lustrati di tutte le imbarca
zioni, ci sono anche t cam
pionari delle bandiere di tut
to li mondo. All'acquirente la 
scelta fra Panama, Monte
carlo o altri paradisi fiscali. 

Comunque da oggi e fino a 
lunedì 25 l cancelli sono a-
pertl, dalle 9.30 alle 19: sceic
chi e poveracci, appassionati 
e sognatori potranno sbiz
zarrirsi fra le imbarcazioni 
più che mal stipate nell'or-
mal Insufficiente area della 
Fiera. Se si capita nella gior
nata giusta, sì può avere an
che l'avventura di incontra

re nientemeno che Michael 
Reagan, erede del più noto 
Ronald, a Genova per vende
re motoscafi. Anche se al pa
parino non somiglia per 
niente, non sarà difficile ri
conoscerlo: tanto per non da
re nell'occhio, il giovinotto 
circola in questi giorni con 
otto •gorilla» da uno e novan
ta In su. Potrete riconoscerli 
dai mitra che hanno a tracol
la, oppure anche dal cartelli
ni con su scritto 'Secret ser-
vice», che esibiscono a tuffi 
quelli che incontrano. L'altra 
sera, però, si sono dlmen Mea
ti il tesserino quando sono 
entrati in uno del più noti ri
storanti di Santa Margheri
ta. L'hanno assaltato e poi 
perquisito da cima a fondo, e 
solo dopo un quarto d'ora 11 
terrorizzato proprietario é 
stato avvertito che Michael 
aveva appetito e che poteva 
preparare per nove. Al segui
to di Michael ci sono anche 
quattro agenti della Dtgos I-
tallana. Hanno una diaria di 
ventimila lire al giorno, e 
non entrano mal nel locali 
dove si nutrono Reagan e I 
suoi gorilla. 

Marco Pttchitra 

Uccide la suocera, la 
brucia e da Modena va 
a seppellirla a Foggia 

L'assassino è un giovane artigiano - Imputava alla vittima il falli
mento del suo matrimonio - Il corpo sepolto nel letto di un fiume 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Ha ucciso la suo
cera, ha messo il cadavere in un 
bidone, lo ha trasportato per 
oltre 700 chilometri, lo ha bru
ciato, fatto a pezzi e infine lo ha 
sotterrato dentro ad un piccolo 
bidone nel greto di un torrente. 
Una sequenza criminale comin
ciata nel pomeriggio di sabato 2 
ottobre quando Irmo Lancel
lotti, artigiano modenese 30en-
ne contitolare di una ditta per 
il montaggio di mungitrici mec
caniche, ha incontrato la suoce
ra, Lidia Ferrari di 46 anni, 
guardarobiera in una polispor
tiva cittadina. 

Sembra che quel sabato il 
Lancellotti si sia fermato a par
lare con la donna nel magazzino 
della sua azienda, forse per di
scutere della situazione fami
liare. L'uomo, infatti, ai era se- ' 
E arato circa 5 mesi or sono dal-

i moglie, Loredana Zanardi, 
da cui aveva avuto un figlio, 
Thomas, che ha 5 anni: una 
frattura familiare forse insana
bile, di certo molto dolorosa. 
Non era la prima volta che ge
nero e suocera ne discutevano 
assieme. Ma forse in quest'ulti
ma occasione non vi è stato 
neppure il tempo di parlare. Il 
Lancellotti ha sferrato alla Fer
rari calci e pugni e poi l'ha col
pita alla testa con un oggetto 
pesante che si è trovato a porta
ta di mano. 

La sera stessa del delitto, 
Lancellotti con Potito Ac-
quaviva, un camionista 28enne 
suo amico abitante pure lui a 
Modena ma originario del fog
giano, parte alla volta di Ascoli 
Satriano in provincia di Foggia 
, con un furgone Bedford. I due 
viaggiano tutta la notte ed al 
mattino di domenica 3 ottobre 
sono ad Ascoli. 

Sul furgone portano un gros
so bidone di 200 litri dentro al 
quale hanno nascosto il cadave
re della donna, cadavere che, in 
una casa isolata appartenente 
alla famiglia dell'Acquaviva, 
viene bruciato e sezionato in 
dodici pezzi. Nella stessa gior
nata di domenica viene sepolto 
nel greto di un torrente sotto 
un ponte della strada che da A-
scoli porta a Foggia. Lancellotti 
e Acquaviva fanno ritomo a 
Modena il lunedì verso sera. I 
due devono giustificare un'as
senza da casa troppo lunga. 
•Siamo andati al sud per una 
battuta di pesca subacquea» di
chiareranno poi agli inquirenti. 

fi la figlia, Lorena Zanardi, a 
denunciare la scomparsa della 
madre nella giornata di dome
nica. «L'ho aspettata tutta la 
notte inutilmente», dirà la gio
vane ai carabinieri ai quali 
•piegherà che la madre si era 
allontanata in motorino nelle 
prime ore del pomeriggio del 
sabato: «Vado a ritirare la pen
sione e poi a trovare alcuni pa
renti» avrebbe detto alla figlia. 
' Iniziano subito le indagini, 

ma tutto quello che gli inqui
renti riescono a trovare è il mo
torino di Lidia Ferrari: è in una 
rastrelliera davanti alle Ferro
vie dello Stato. Mercoledì la 
«volta nelle indagini. Forse' 
qualcuno che aveva visto tutto 
e aveva fino ad allora taciuto, 
racconta l'omicidio ai carabi
nieri. Arrestano il Lancellotti e 
l'Acquaviva e li portano nel 
luogo da loro stessi indicato do
ve viene ritrovato il cadavere 
fatto a pezzi. 

Quel è il movento del delit
to? È un interrogatorio al quale 
manca* una risposta certa. 
Quando la famiglia era unita, la 
convivenza tra genero s suocera 
era sempre stata difficile. L'uo
mo avrebbe imputato alla suo
cera le sue difficoltà coniugali, 
l'avrebbe ritenuta causa della 
tua separazione. Un delitto, 
quindi, maturato tra le con
traddizioni di una vita coniuga
le difficile in una casa della pe
riferia cittadina. 

Franco Canova 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona, 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genoa 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

6 18 
7 19 

15 18 
11 20 

7 
6 

11 

18 
21 
17 

13 19 
12 21 
12 19 
15 18 
12 22 
10 16 
14 25 
12 np 
11 22 
16 21 
12 16 
18 25 
14 21 
12 15 
21 24 
20 25 
21 24 
22 24 
17 29 
14 21 
13 22 

•areno 

foschia 

0& éS 4* 
' * T * K ^ * ' nwvoloM «* 
variabile o coperto pioggia 

nebbia MfnpOfBM 
mere 
messo 

• 

A 
aksre 
•oliste 

SITUAZIONE: Aria fredda umida ad instabile affluisca suna nostra peni
sola proveniente dai quadranti nord-occidentali. In seno a tata flusso 
freddo si muovono veloci linee temporalesche che attraversano la no
stre regioni provocando fenomeni di instabilità. Sulla regioni nord-occi
dentali che si trovano sottovengo rispetto al flusso freddo I fenomeni 
sono più attenuati o addirittura assenti. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sull'arco alpino, sufle regioni settentrionali e su 
quelle centrali condizioni di variabilità piuttosto accentuata per cui du
rante il corso della giornata si alterneranno formazioni nuvolosa e schia
rita più & meno ampie. La schiarite sereni» più probabili sul settore 
occidentale a sul golfo ligure mentre la nuvolosità sarà più frequenta 
sulle Tre Venezie • sulle regioni centreli dove a tratti potrà dar luogo a 
piovaschi anche di tipo temporalesco. Sulla regioni meridionali tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti a schiarita ma con tendenza 
ed intensificazione detta nuvolosità nel pomeriggio. Temperatura i 
ralmente in diminuzione. 

illavotiDu^ 
Menala • cura <fo*a Fadarasiono 
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